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Laicità o religione 

C’è quaLCOsa di nuOvO Oggi nEL sOLE?  

 

MARINA BILOTTA MEMBRETTI 

LA CONSOLAZIONE NEL SACRIFICIO DELL’INTELLETTO 

Scivolamento 

Ho usato il testo introduttivo di Maria Delia Contri, come citerò,  ma vorrei avviare questo 

mio intervento dall’incipit di Giacomo Contri alla Conclusione del Corso il 23 giugno. Giacomo 

Contri aveva detto : «La guarigione è l’accesso al privilegio, la salvezza è l’accesso al privilegio: 

non si tratta di scivolamento, di shift…».  La parola che Giacomo Contri ha scelto – scivolamento – 

mi ha colpito. Scivolamento è … nella patologia.  

La consolazione è scivolamento? Dal riposo, legittimo, del pensiero, alla vacanza, fino 

all’abdicazione ed alla rinuncia alla propria competenza. L’idea della consolazione come 

scivolamento nella patologia mi è stata offerta da un amico, lo scrittore Carlo Emilio Gadda
1
 che ha 

efficacemente descritto la consolazione fino all’omosessualità, fino al masochismo e fino alla 

preparazione dell’omicidio. 

Guarigione e partnership 

Nella Bibbia
2
 – libro dell’Esodo – ho trovato l’accesso alla salvezza come partnership senza 

scivolamento: ho scelto di proporre alcune frasi del capitolo 12. «Il Signore disse a Mosè e ad 

Aronne nel Paese d’Egitto: Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi … Ciascuno si procuri un 

agnello per casa… In quella notte ne mangerete la carne arrostita a fuoco, la mangerete con azzimi 

ed erbe amare… Ecco in qual modo la mangerete : coi fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in 

mano; lo mangerete in fretta… E’ la Pasqua del Signore. In quella notte io passerò nel Paese 
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d’Egitto…  e passerò oltre. Non vi sarà per voi il flagello di sterminio quando colpirò il Paese 

d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale, lo celebrerete come festa del Signore, di 

generazione in generazione sarà un rito perenne… »
3
.  

Mosè ed Aronne si lasciano chiamare, ec-citare, percepiscono ed impegnano senza deviazioni i 

propri talenti per ricevere soddisfazione per mezzo di un Altro: il profitto sarà a beneficio anche di 

Altri. Nella Cattedra del Pensiero del 19 novembre 2012, Giacomo Contri dice che «quando 

l’Istituzione Io non è deviata, è la san(t)a sede del diritto».  

Ec-citamento 

E’ il tempo beta dell’ec-citamento il più minacciato dei quattro tempi: dalla banalizzazione 

dell’invidia, anche sociale e culturale. Ma anzitutto dalla propria personale banalizzazione. 

Giacomo Contri dice nel Blog (18 e 19 luglio 2012): «Non esiste desiderio di guarigione 

precostituito o naturale, ma solo il desiderio vecchio di sistemare un po’ meglio la propria 

patologia: la psicoanalisi produce il desiderio inedito di guarire che coincide con il passaggio
4
 

dell’analizzando da oggetto a partnership su una materia». Il Tesoro è un surplus, im-previsto della 

partnership: pensiero nuovo ma non inedito. Perché qualcosa del pensiero nuovo era già stato 

avviato in un tempo precedente e poi non concluso.  

Arriva un momento, nell’analisi, in cui le abituali consolazioni – ognuno costruisce le proprie 

consolazioni, non serve elencarle – non bastano più: la consolazione si distingue finalmente dalla 

soddisfazione e non soddisfa più. La consolazione è autonoma ed omosessuale, la soddisfazione è a 

due. Ma il tempo beta dell’ec-citamento è vulnerabile: ‘sta’ continuamente fra la minaccia della 

banalizzazione ed il proporsi come interessante ma-non-ancora-concluso. Il passaggio è molto 

rapido, come rapido è sempre il pensiero: la pulsione nuova può corrompersi velocemente in 

vecchia compulsione. Non è facile: si tratta di identificare i fotogrammi del proprio pensiero per 

individuare quali tenere, quali lasciar cadere. 

E’ lì, nel tempo beta dell’ec-citamento che il Soggetto ha la libertà/responsabilità di passare 

da imputato a giudicante: ma in quale considerazione terrà i testimoni? La consolazione infatti 

testimonierà insidiosamente la propria sussidiarietà, e non: sostituibilità, con la soddisfazione. Da 

qui il Soggetto potrà avviarsi, oppure no, a san(t)a sede del diritto: la costruzione di un bivio è 

anche il successo di un’analisi? Penso al commento di Luca Flabbi durante il Corso, riguardo al 

successo di Freud.  

Consolazione 

Scivolamento è qualcosa che trascina, senza più la propria sovranità. La consolazione, che la 

nevrosi introduce come sostituto della soddisfazione banalizzandola subito dopo, è il primo atto 

legislativo individuale nella patologia. Medea rimprovera le donne ricche che sanno della propria 

mancanza di identità ma rimandano la questione… Oppure penso al feticismo. Nella sua relazione 

per oggi, Maria Delia Contri dice : « (…) Che cos’è un pluralismo tra posizioni inconciliabili – 

sacrificio dell’intelletto e indisponibilità a rinunciare alla propria competenza –  se non un 

compromesso al modo nevrotico? Un sintomo, direbbe Freud (…), un sostituto della soluzione della 

questione del legame sociale (…)». La soddisfazione insomma non appare più veramente 
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desiderabile e la meta/partnership risulta onerosa: così si prepara il sacrificio dell’intelletto. Persino 

il sintomo è consolazione, uno scivolamento che distrae dal giudizio.  

Consolatore viene chiamato nel Vangelo lo Spirito Santo: ma in greco “paraclito” si traduce con 

‘che-si-china-fino-a-trovarsi-accanto’. Quindi meglio: il difensore, o l’avvocato. Consolazione 

come difesa del pensiero, quindi?  

Dolore 

Nell' Opera Omnia di Giacomo B. Contri
5
 mi sono imbattuta in un capitolo molto breve dal 

titolo “C’è una pulsione di dolore”, in cui Giacomo Contri commenta due osservazioni, Freud e 

Lacan, come segue. Freud: «(…) Descriviamo come enigmatica l’esistenza della tendenza 

masochistica nella vita pulsionale (...)». E Lacan anni dopo, in un intervento pubblico : « (…) va 

aggiunto che ce n’è un’altra [pulsione], che avviene alle frontiere di ciò per cui il godimento è 

qualcosa che riguarda il corpo e i suoi confini. Si chiama: il dolore».  

 Se pulsione è domanda/legge di moto, allora nella “pulsione di dolore”l’Altro c’è?  

Per esempio, nell’autismo dei bambini l’Altro c’è ancora, anche se la domanda è ormai limitata al 

“non beneficio”ricevibile. Il dolore quindi non è “sacrificio dell’intelletto”e “rinuncia pulsionale“? 

Maria Delia Contri prosegue : «La patologia psichica può trovare la sua spiegazione proprio come 

un tentativo che si avvita nella ricerca di una perfezione i cui predicati non siano debitori del 

giudizio di  un altro». 

Ma se all’Altro non si domanda più di venire all’appuntamento, non è questo davvero il 

masochismo che significa rinunciare alla partnership? Difesa irragionevole e s-conveniente 

dell’altro invidioso che mi vuole escluso dalla soddisfazione/Tesoro, infine: orgoglio irriducibile. 

Luigi Ballerini ha appena riferito l’affermazione di una ragazza : «I ragazzi non fanno per me !” 

Se il masochismo è rinuncia pulsionale e rinuncia all’Altro, la consolazione ammette ed immette nel 

masochismo ? 

Talento negativo 

C’è un rapporto fra dolore e talento negativo? Quando il Soggetto scopre il talento negativo, 

la non obiezione al beneficio ricevibile dall’Altro, questo può interrompere la fissazione all’Altro 

sadico. Allora la “pulsione di dolore”– l’Altro c’è, ma ancora per poco! – non scivolerà nel 

masochismo. 
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